
CAPITOLO 5
Specie floristiche e faunistiche di interesse

comunitario in regione Lombardia
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Nei SIC lombardi complessivamente sono
state individuate 68 specie di interesse

comunitario inserite nell’Allegato II della Di-
rettiva “Habitat” (oltre a 82 specie di uccelli
inseriti nell’Allegato I della Direttiva “Uccel-
li” che non sono oggetto di trattazione nel pre-
sente volume): 53 specie animali e 15 vegetali
(figura 5.1). Allargando l’analisi anche ai taxa
inclusi negli allegati IV e V, si aggiungono al-
tre 60 entità per un totale di 128 specie elenca-
te negli allegati della Direttiva “Habitat”.

Tra i vertebrati, i Mammiferi sono la categoria
sistematica a cui afferiscono il maggior nume-
ro di specie (35 taxa). Gli invertebrati, che non
costituiscono un taxon di valore sistematico,
raggruppano 26 specie, distribuite nei seguenti
taxa: Crostacei, Molluschi e Insetti, questi ul-
timi suddivisi tra Odonati, Coleotteri e Lepi-
dotteri. Almeno 20 specie appartengono a Pe-
sci ed Agnati; seguono infine Anfibi e Rettili,
rispettivamente con 10 e 7 specie per ciascuna
Classe.
Per quanto concerne il mondo vegetale, le co-
siddette piante superiori (Spermatophyta) com-

prendono il maggior numero di specie comu-
nitarie (22 taxa), alle quali si sommano tre rap-
presentanti delle felci e piante affini (Pteri-
dophyta). Oltre alle cinque specie di muschi
(Bryophyte) proprie dell’Allegato II, si aggiun-
ge l’intero genere degli sfagni (Sphagnum sp.)
annesso all’allegato V, “il cui prelievo nella na-
tura e il cui sfruttamento potrebbero formare
oggetto di misure di gestione”.
Considerando ora la distribuzione dei cinque
gruppi sistematici per ogni provincia lombar-

da si evidenzia quanto segue: i SIC della pro-
vincia di Varese presentano il maggior nume-
ro di specie comunitarie, mentre quelli della
provincia di Como, pur avendo taxa apparte-
nenti a ciascun gruppo sistematico, ne possie-
dono il minor numero; Cremona, Lodi e Man-
tova non annoverano nessun elemento flori-
stico dell’allegato II, mentre per i SIC brescia-
ni e cremonesi non sono segnalati Mammiferi
(figura 5.2).
Al contrario di quanto è stato riscontrato per la
distribuzione degli habitat nelle due regioni
biogeografiche, le 24 specie comunitarie esclu-

Figura 5.1 – Specie Direttiva Habitat 92/43/CE – Lombardia.
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sive dei SIC continentali consentono di attribu-
ire per questa regione biogeografica un elevato
valore naturalistico, che compensa il modesto
numero di habitat censiti (figura 5.3).  Conside-

rando anche le specie degli Allegati IV e V si
osserva invece una distribuzione preferenzia-
le nella regione Alpina, in cui si registrano 18
specie contro le 8 Continentali. Ma complessi-

Figura 5.3 – Distribuzione specie Allegato II nelle regioni biogeografiche – Lombardia.

Figura 5.2 – Specie Allegato II – Lombardia.
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vamente, nei siti lombardi, si ha un’equa ri-
partizione dei taxa nelle due aree biogeografi-
che, con 32 specie esclusive ciascuna, cui si ag-
giungono 74 entità in comune. Nei paragra-
fi successivi, per ciascun gruppo sistematico si
analizzeranno le sole specie dell’Allegato II, in
quanto considerate dalla Direttiva “Habitat”
specie europee a rischio “la cui conservazione
richiede la designazione di aree speciali di con-
servazione”.

5.1 Specie vegetali

In Lombardia, la flora tutelata dall’Allegato II
è rappresentata da 15 specie, delle quali nes-
suna è stata classificata come prioritaria; si trat-
ta di cinque Bryophyta (tabella I), una Pteri-
dophyta (tabella II) e nove Spermatophyta (tabel-
la III).

5.1.1 Le specie delle zone umide
Considerando le caratteristiche ecologiche del-
le specie in esame, emerge che almeno 8 taxa
appartengono ai delicati ambienti umidi. Si
tratta di specie che presentano una limitata
diffusione e soggette ad una potenziale minac-
cia di estinzione, dovuta alla scomparsa degli
habitat idonei.
Eleocharis carniolica e Myosotis rehsteineri sono
legate ai margini degli stagni o ai prati umidi
anche temporaneamente inondati (habitat
3130). La prima specie è segnalata solo in due
siti della provincia di Milano, entrambi rica-
denti nel Parco delle Groane (IT2050001 Pine-
ta di Cesate, IT2050002 Boschi delle Groane),
mentre la piccola Boraginacea è un rarissimo
neo-endemismo prealpino presente unicamente
in provincia di Varese nel SIC Turbigaccio, Bo-
schi di Castelletto e Lanca di Bernate (IT2010014).
L’unica specie rappresentante delle Pteridofite
è Marsilea quadrifolia, una pianta erbacea

acquatica estremamente rara, generalmente
sub-emersa e radicante sul fondo (KÄSERMANN

& MOSER, 1999). In Lombardia è possibile in-
contrarla in due tipologie di habitat di interes-
se comunitario: 3110 (vegetazione perenne,
sommersa o anfibia, di acque basse ferme
oligotrofiche) e 3130 (acque stagnanti, da oli-
gotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Litto-
relletea uniflorae e/o degli Isoëto-Nanojuncetea).
L’unico SIC nel quale è stata segnalata sul ter-
ritorio lombardo è localizzato in provincia di
Pavia (IT2080015, San Massimo)5. Al di fuori
dei siti Natura 2000 la specie è altrettanto rara:
in Lombardia sono infatti note solo pochissi-
me altre stazioni, tutte soggette a minaccia di
scomparsa per alterazione degli habitat idonei
(stagni poco profondi, fossi, acquitrini ecc.).
Euphrasia marchesetti, Liparis loeselii e Drepa-
nocladus vernicosus sono anch’esse rare entità
legate agli ambienti umidi d’acqua dolce, in
questo caso collegate agli ambienti aperti e lu-
minosi delle torbiere basse alcaline (7230). La
loro potenziale minaccia di scomparsa è lega-
ta sia all’evoluzione naturale di tali ambienti
verso habitat più chiusi, sia agli interventi ar-
tificiali di bonifica o alla mancanza di attività
di gestione a scopo di conservazione degli ha-
bitat (es. sfalci).
L’Eufrasia di Marchesetti è una specie ende-
mica dell’areale Padano (PIGNATTI S., 1982), che
potenzialmente può insediarsi anche nelle
praterie a Molinia su terreni calcarei, torbosi o
argilloso-limosi (6410).
Liparis loeselii è una piccola orchidacea, intera-
mente verde e glabra, pioniera oligotrofica e
strettamente basifila degli ambienti umidi;
amante della piena luce, per sfuggire alla com-
petizione delle altre specie vascolari vegeta
negli ambienti torbosi, al di sopra di tappeti di
briofite (KÄSERMANN & MOSER, 1999).
Drepanocladus vernicosus è un muschio igrofilo

5 PISTOJA et al. (2006) hanno effettuato successive indagini floristiche finalizzate a verificare la distribuzione della
rara felce acquatica nel territorio lombardo con i seguenti risultati: nel SIC di San Massimo (IT2080015) non viene
confermata la presenza di Marsilea quadrifolia. Altre osservazioni condotte dagli Autori hanno però  permesso di
individuare il raro trifoglio acquatico in altri due siti comunitari: IT2080009 Garzaia di Cascina Notizia (provincia
di Pavia) e IT2050010 Oasi di Lacchiarella (provincia di Milano).
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ed eliofilo che predilige substrati neutrofili;
oltre che nelle torbiere può più raramente in-
sediarsi in prossimità di ruscelli, dove vive a
contatto con acque da neutre a neutro-alcaline
di torbiere acidocline (AA.VV., 2002). Il suo
optimum altitudinale corrisponde alla fascia
montana (600-1.300 m s.l.m.) anche se può in-
sediarsi a quote che oscillano dai 250 ai 1.900
m s.l.m. L’unica stazione nota per la Lombar-
dia è relativa al SIC bresciano Torbiere del To-
nale (IT2070001).
Due siti valtellinesi (IT2040010 Valle del Braulio
- Cresta del Reit, IT2040013 Val Zebrù – Gran
Zebrù – Monte Confinale) ospitano la rara
briofita Meesia longiseta, un relitto glaciale degli
ambienti torbigeni alcalini.
Gladiolus palustris, a discapito del nome, non è
invece strettamente legato agli ambienti umidi,
ma piuttosto ai substrati a umidità variabile,
piuttosto poveri di nutrienti, ricchi di basi e di

calcare, come per esempio i prati a Molinia (6410).
È interessante notare come, ad eccezione di
Drepanocladus vernicosus e Meesia longiseta, tutte
le precedenti specie siano state censite unica-
mente nella regione continentale (figura 5.4).

Figura 5.4 – Presenze piante Allegato II – Lombardia.

5.1.2 Le specie alpine e prealpine
Tra le specie presenti nei SIC della regione Al-
pina, Daphne petraea, Linaria tonzigii, Saxifraga
tombeanensis sono importanti endemiti, ovve-
ro specie che occupano un areale ristretto ben
definito che nello specifico è riferibile ad un
limitato settore delle Alpi.  La Linaria di Tonzig
è addirittura un endemismo esclusivo del solo
territorio bergamasco, la cui distribuzione è
limitata a pochi siti, ubicati in corrispondenza
dei detriti incoerenti calcarei (8120); nella rete
Natura 2000 è nota in 3 SIC compresi nell’am-
bito del Parco delle Orobie Bergamasche.
A due siti bresciani (IT2070021 Valvestino,
IT2070022 Corno della Marogna) spetta inve-
ce il delicato compito di tutelare la rarissima
Sassifraga del Monte Tombéa, presente in
Lombardia solo nelle Prealpi bresciane; il suo
ristretto areale prosegue poi nel Trentino e nel
Veronese (PIGNATTI, 1982).

Altrettanto minacciata, vista la sua ridotta di-
stribuzione sui contrafforti rupicoli del Garda,
è un piccolo arbusto sempreverde chiamato
Dafne minore (Daphne petraea). Essa è presen-
te nei SIC che già comprendono Saxifraga
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tombeanensis e nel sito Monte Cas – Punta
Corlor (IT2070015). Per le ultime due specie,
le fessure delle compatte pareti rocciose
calcaree (8210) rappresentano l’habitat idoneo
alla loro sopravvivenza.
La specie comunitaria più segnalata sul terri-
torio lombardo (figura 5.5) è l’orchidacea Cy-
pripedium calceolus, rilevata in quattro provin-
ce: Bergamo, Brescia, Lecco e Sondrio. La ben
nota Pianella della Madonna, o Scarpetta di
Venere, è una specie che predilige esclusiva-
mente i suoli neutro-basici, in ambienti semi-
ombreggiati. In condizioni ottimali ricerca le
zone di transizione tra prati e boschi.
Le faggete dell’Asperulo-Fagetum (9130), le bo-
scaglie a Pinus uncinata (9430) e le lande su-
balpine a ginepro nano (4060) sono le tipolo-
gie ambientali più idonee alla crescita della vi-
stosa orchidea. A scala regionale, i SIC indivi-
duati tutelano più della metà delle località
note ospitanti popolamenti significativi di tale
specie.
Tutte le briofite inserite nell’Allegato II e pre-
senti sul territorio lombardo si collocano nella

regione biogeografica Alpina. Le informazio-
ni attuali consentono di individuare in Dicra-
num viride il muschio di interesse comunitario
più frequente nei SIC lombardi; esso si svilup-
pa soprattutto alla base dei tronchi di latifoglie
a corteccia liscia, come faggio e carpino, o poco
rugosa, quali castagno, acero ed eccezional-
mente tiglio (AA.VV., 2002).
Orthotrichum rogeri, una specie esclusivamen-
te corticicola, strettamente termofila ed igrofila
(AA.VV., 2002) è stata individuata solo in pro-
vincia di Sondrio, nel SIC Val di Mello – Piano
di Preda Rossa (IT2040020).
Nella fascia montana-subalpina, Mannia
triandria colonizza sia le ombrose e umide fes-
sure con sacche di humus dei massicci con roc-
ce calcaree (8210), sia le scoscese falde detri-
tiche carbonatiche (8120), tollerando eventual-
mente anche l’esposizione al sole (GAMS 1938).
In Lombardia è segnalata solo nel lecchese per
la Grigna Settentrionale (IT2030002) e in pro-
vincia di Sondrio presso il SIC Valle del Braulio
- Cresta di Reit (IT2040010).
Tuttavia, è doveroso precisare che le conoscen-

0

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

nu
m

er
o 

sp
ec

ie

MN
CR
LO
PV
BS
BG
MI
SO
LC
CO
VA

Eu
ph

ra
sia

 m
ar

ch
es

et
tii

M
ar

sil
ea

 q
ua

dr
ifo

lia
M

yo
so

tis
 re

hs
te

in
er

i
El

eo
ch

ar
is 

ca
rn

io
lic

a
Li

pa
ris

 lo
es

el
ii

Sa
xif

ra
ga

 to
m

be
an

en
sis

Da
ph

ne
 p

et
ra

ea
Li

na
ria

 to
nz

ig
ii

G
la

di
ol

us
 p

al
us

tri
s

Cy
pr

ip
ed

iu
m

 c
al

ce
ol

us

Dr
ep

an
oc

la
du

s 
ve

rn
ico

su
s

O
rth

ot
ric

hu
m

 ro
ge

ri
M

an
ni

a 
tri

an
dr

a
M

ee
sia

 lo
ng

ise
ta

Di
cr

an
um

 v
iri

de

TRACHEOFITE BRIOFITE

Figura 5.5 – Piante Direttiva Habitat 92/43/CE – Lombardia.
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ze distributive dei muschi inseriti nell’Allega-
to II della Direttiva “Habitat” sono deficitarie;
ulteriori indagini potrebbero quindi modifica-
re sensibilmente i dati inerenti l’interessante
divisione delle Bryophyta.
Purtroppo non esiste nessun sito continentale
lombardo che includa almeno una delle po-
chissime popolazioni di Isoëtes malinverniana.
Si tratta di un importante endemismo dell’Ita-
lia settentrionale, localizzato solo in Piemonte
e in provincia di Pavia (MARCHETTI, 2001). At-
tualmente in Lombardia sono note pochissi-
me stazioni, tra le quali una nel Parco del
Ticino e una a margine del SIC Garzaia di
Celpenchio (PISTOJA, 2007).

Considerando la distribuzione dei vegetali a
livello provinciale, emerge che Lecco e Sondrio
sono le province che presentano il maggior
numero di specie contemplate dall’Allegato II
(figura 5.6): nei SIC valtellinesi, in particolare,
si segnala il maggior numero di Briofite di in-
teresse comunitario presenti in regione (Dicra-
num viride, Mannia triandra, Meesia longiseta e
Orthotrichum rogeri).
Dalla provincia di Brescia, invece, proviene il
maggior numero di segnalazioni inerenti a 4
specie floristiche comunitarie (Cypripedium
calceolus, Daphne petraea, Saxifraga tombeanensis
e Drepanocladus vernicosus).
Nonostante le importanti specie floristiche in-

Tabella I  – Elenco Bryophyta inserite nell’Allegato II

CODICE NATURA
2000

1379
1381
1387
1389
1393

NOME SCIENTIFICO

Mannia triandra
Dicranum viride
Orthotrichum rogeri
Meesia longiseta
Drepanocladus vernicosus

NOME VOLGARE

Nessuno
Nessuno
Nessuno
Nessuno
Nessuno

Figura 5.6 – Piante Allegato II – Lombardia.
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Tabella II  – Elenco Pteridophyta inserite nell’Allegato II.

CODICE NATURA
2000

1428

NOME SCIENTIFICO

Marsilea quadrifolia

NOME VOLGARE

Trifoglio acquatico

Tabella III  – Elenco Spermatophyta inserite nell’Allegato II.

CODICE NATURA
2000

1524
1583
1670
1710
1714
1898
1902
1903
4096

NOME SCIENTIFICO

Saxifraga tombeanensis
Daphne petraea
Myosotis rehsteineri
Linaria tonzigii
Euphrasia marchesetti
Eleocharis carniolica
Cypripedium calceolus
Liparis loeselii
Gladiolus palustris

NOME VOLGARE

Sassifraga del Monte Tombea
Dafne minore
Nontiscordardimé di Rehsteiner
Linajola bergamasca (Linaria di Tonzig)
Eufrasia di Marchesetti
Giunchina della Carniola
Pianella della Madonna (Scarpetta di Venere)
Liparide
Gladiolo reticolato

serite nell’Allegato II, è necessario evidenziare
come gli elenchi della Direttiva “Habitat” ri-
feriti alla flora spontanea italiana siano costi-
tuiti da un numero esiguo di specie, soprat-
tutto se si considerano le peculiarità della ric-
ca flora italica, contraddistinta da un elevato
contingente di specie endemiche, decisamen-

te sottorappresentato all’interno della Diretti-
va “Habitat”.

5.2 Specie animali
Fra i Vertebrati, il taxon più numeroso è quel-
lo dei Pesci, con 18 specie, seguito dai Mam-
miferi, con 13 specie, gli Anfibi, con 4 spe-
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Figura 5.7 – Specie Allegato II, Direttiva 92/43/CE.
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Tabella IV  – Elenco Mammiferi inseriti nell’Allegato II.

CODICE NATURA
2000

1352
1354
1355
1361
1303
1304
1305
1307
1308
1316
1321
1323
1324

NOME SCIENTIFICO

Canis lupus
Ursus arctos
Lutra lutra
Lynx lynx
Rhinolophus hipposideros
Rhinolophus ferrumequinum
Rhinolophus euryale
Myotis blythii
Barbastella barbastellus
Myotis capaccinii
Myotis emarginatus
Myotis bechsteinii
Myotis myotis

NOME VOLGARE

Lupo
Orso bruno
Lontra
Lince
Ferro di cavallo minore
Ferro di cavallo maggiore
Ferro di cavallo euriale
Vespertilio del Blyth
Barbastello
Vespertilio di Capaccini
Vespertilio smarginato
Vespertilio di Bechstein
Vespertilio maggiore

ORDINE

Carnivora
Carnivora
Carnivora
Carnivora
Chiroptera
Chiroptera
Chiroptera
Chiroptera
Chiroptera
Chiroptera
Chiroptera
Chiroptera
Chiroptera

cie, e infine dai Rettili, con una specie. Gli
Invertebrati non costituiscono un taxon natu-
rale, ma includono specie appartenenti a Phyla
diversi, come i Molluschi (3 specie) e gli
Artropodi (14 specie). Questi ultimi sono rap-
presentati, fra le specie considerate, dagli In-
setti (13 specie) e dai Crostacei (1 specie). Com-
plessivamente, gli invertebrati sono rappresen-
tati da 17 taxa (figura 5.7).

5.2.1 Mammiferi
I Chirotteri costituiscono l’Ordine maggior-
mente rappresentato (tabella IV). A livello eu-
ropeo, l’allarmante declino di numerose spe-
cie appartenenti a tale gruppo ha spinto la
Commissione Europea ad inserire ben 14 spe-
cie nell’Allegato II della Direttiva “Habitat”.
Nei SIC lombardi sono stati segnalati ben 8
taxa, ascrivibili a tre generi: Myotis, Rhinolophus
e Barbastella.
Tra i Rinolofidi, il Ferro di cavallo maggiore
(Rhinolophus ferrumequinum) compare in 16 siti,
di cui 11 nella sola regione biogeografica Al-
pina (figura 5.8). Nonostante ciò, anche le po-
polazioni di questa specie sono in forte dimi-
nuzione anche nelle località di presenza accer-
tata. I Rinolofidi necessitano di ambienti di cac-
cia ricchi di vegetazione arborea: sono caccia-
tori che attendono la loro preda (falene e altri

insetti) su posatoi arborei, per poi catturarli con
brevi voli supportati da rapidi cambi di dire-
zione e planate; trovano rifugio in grotte, ca-
verne o anfratti e talvolta in edifici poco fre-
quentati (MARTINOLI et al., 2003).
Il Vespertilio di Blyth (Myotis blythii) è un pic-
colo pipistrello che si ciba principalmente di
artropodi della fauna epigea in ambienti
prativi, pascoli o steppe fino ai 2.000 m s.l.m.
(AA.VV., 2003). La specie sembrerebbe evitare

i boschi e le zone agricole, preferendo even-
tualmente i prati umidi. Nei SIC lombardi il
Vespertilio di Blyth è segnalato solo per alcuni
siti alpini; in particolare, la maggior ricchezza
specifica è riferibile alla provincia di Sondrio.
Tra i siti della regione Continentale, il Vesper-
tilio maggiore (Myotis myotis) è la specie rin-
venuta nel maggior numero di SIC, sopratutto
nel lodigiano e nel pavese. Come tutti gli altri
Chirotteri europei, è un insettivoro. La sua tec-
nica di caccia consiste nel predare gli insetti,
come piccoli carabidi o lepidotteri, direttamen-
te sul fogliame in ambienti forestali (quercete,
faggete, foreste miste). I luoghi di riproduzio-
ne e di rifugio invernale del Vespertilio mag-
giore sono rappresentati da grotte ed edifici
(sottotetti e sotterranei di edifici monumentali).
Le altre specie di interesse comunitario di
Myotis sono segnalate soprattutto nei SIC con-
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6  Per ulteriori informazioni consultare i siti: www.parcoadamellobrenta.tn.it  e www.orso.provincia.tn.it

tenenti ambienti carsici. Il Barbastello (Barba-
stella barbastellus) è invece legato alla presenza
di formazioni forestali in buono stato di con-
servazione, nelle quali siano mantenuti alberi
di grandi dimensioni che presentano cavità e
fratture. Il Barbastello, insieme al Ferro di ca-
vallo minore (Rhinolophus hipposideros) e il
Vespertilio maggiore (Myotis myotis), sono stati
maggiormente segnalati nei siti continentali;
tra questi, il Basso corso e sponde del Ticino
(IT208002) presenta il maggior valore di ric-
chezza specifica di Chirotteri.
Particolare rilevanza ai fini di conservazione
dei Chirotteri rivestono i SIC che includono
ambienti carsici, con abbondanza di grotte e
cavità, e i complessi forestali estesi alternati a
zone umide (BOGLIANI & VILLA, 2005).
Per quanto concerne i grandi predatori, sulle
Alpi lombarde, il Lupo (Canis lupus), l’Orso
(Ursus arctos) e la Lince (Linx linx) furono per
secoli sistematicamente cacciati fino a condurli
all’estinzione. Analogo destino è toccato alla
Lontra (Lutra lutra), che per molteplici fattori
(caccia, distruzione di habitat acquatici e pa-
lustri, inquinamento) ha subito un forte decli-
no fino alla sua completa scomparsa dal terri-
torio lombardo (PRIGIONI, 1987).
L’attuale presenza del Lupo va correlata al-
l’espansione spontanea della specie che, a par-
tire dall’Appennino, dai primi anni ’80 ha pro-
gressivamente ampliato il proprio areale sino
a raggiungere le Alpi lombarde (PRIGIONI, 1987;
BOGLIANI & VILLA, 2005). La migrazione dell’uo-
mo dalla campagna alle città, la maggior di-
sponibilità di prede selvatiche e una migliore
protezione stanno infatti permettendo al Lupo
di ritornare sulle Alpi (SOLARI STORNI, 2005). I
suoi spostamenti nell’Appennino settentriona-
le lo hanno condotto fino al SIC Monte Alpe
(IT2080021) e, oltre a questa segnalazione, si
aggiungono i dati di presenza accertata pro-
venienti da due siti valtellinesi (IT2040035 Val
Bondone – Val Coronella e IT2040036 Val
Belviso). Se le popolazioni dei lupi manterran-
no la tendenza degli ultimi 20 anni alla colo-

nizzazione dell’arco alpino, non è da esclude-
re che tale specie farà la propria comparsa an-
che in altri SIC dell’area alpina e prealpina.
Nonostante questi segnali positivi, il Lupo con-
tinua comunque ad essere specie minacciata
della elevata frammentazione del territorio e,
soprattutto, dall’elevato numero di individui
abbattuti illegalmente (circa il 15-20% della po-
polazione complessiva ogni anno) (BOGLIANI &
VILLA, 2005).
D’altro canto, grazie ad azioni di reintroduzio-
ne della Lince in Svizzera e dell’Orso in
Trentino Alto-Adige, si hanno ora segnali di
presenza anche di questi affascinanti carnivo-
ri per alcuni SIC lombardi. Si tratta, per ora, di
presenze temporanee e non consolidate. Per
quanto concerne la presenza dell’Orso, essa è
stata sporadicamente registrata nel bresciano
presso i SIC Cima Comer (IT2070016) e
Valvestino (IT2070021), all’interno del Parco
Alto Garda Bresciano. Molto probabilmente si
tratta di segnalazioni riferibili a esemplari pro-
venienti dal Parco dell’Adamello-Brenta dove,
grazie al progetto LIFE “Ursus”, tra il 1999 e il
2002 furono rilasciati 10 orsi provenienti dalla
Slovenia, molti dei quali ben si sono adattati
al nuovo territorio tanto da far registrare, a
partire dal 2002, 9 nascite.
L’attuale situazione italiana mostra un areale
disgiunto che comprende parte dell’Appenni-
no centrale e l’area alpina e prealpina nordo-
rientale. In particolare, a partire dagli anni Ses-
santa, si registrano in questo settore delle Alpi
fenomeni di immigrazione naturale di orsi
provenienti dalla florida popolazione della
vicina Slovenia6.
Dalla vicina Svizzera provengono infine con
tutta probabilità le linci occasionalmente se-
gnalate nel sito prealpino della Val Veddasca
(IT2010016), in provincia di Varese. Sempre in
ambito prealpino si aggiungono le segnalazio-
ni provenienti da altri due SIC inclusi nel Par-
co dell’Alto Garda Bresciano: IT2070021 Val
Vestino e IT2070022 Corno della Marogna.
La Lontra (Lutra lutra) è segnalata solo in siti
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Tabella V  – Elenco Rettili inseriti nell’Allegato II.

CODICE NATURA
2000

1220

NOME SCIENTIFICO

Emys orbicularis

NOME VOLGARE

Testuggine palustre

ORDINE

Testudines

Tabella VI  – Elenco Anfibi inseriti nell’Allegato II.

CODICE NATURA
2000

1167
1193
1199*
1215

NOME SCIENTIFICO

Triturus carnifex
Bombina variegata
Pelobates fuscus insubricus
Rana latastei

NOME VOLGARE

Tritone crestato italiano
Ululone dal ventre giallo
Pelobate fosco italiano
Rana di Lataste

ORDINE

Urodela
Anura
Anura
Anura

continentali localizzati lungo il corso del fiu-
me Ticino, come il SIC Boschi della Fagiana
(IT2050005). Questo agile predatore è stato in-
fatti reintrodotto lungo il fiume nel corso de-
gli anni Novanta grazie a un’iniziativa dei par-
chi lombardo e piemontese del Ticino. Attual-
mente si stima sia presente una piccola popo-
lazione allo stato libero, che interagisce con gli
esemplari mantenuti all’interno dei recinti di
allevamento (BOGLIANI & VILLA, 2005).

5.2.2 Anfibi e Rettili
I siti della regione Continentale lombarda ospi-
tano il maggior numero di segnalazioni riferi-
bili a Rettili (1 specie, tabella V) e ad Anfibi (4
specie, tabella VI).
A livello europeo, la Testuggine palustre (Emys
orbicularis) è uno dei rettili maggiormente mi-
nacciati di scomparsa. Le cause del declino
sono molteplici e comprendono: la frammen-
tazione degli ambienti umidi, il degrado della
qualità delle acque e la distruzione dei siti ri-
produttivi. Anche la concorrenza con specie
esotiche più competitive, come la Testuggine
dalle orecchie rosse (Trachemys scripta elegans),
sembrerebbe limitarne la diffusione (ANDREONE

& SINDACO, 2002). Nei SIC lombardi Emys orbi-
cularis è localizzata prevalentemente nei siti
continentali del mantovano e del cremonese,
che complessivamente ospitano 11 dei 19 SIC
in cui è stata segnalata. L’unica presenza in
contesto alpino, relativa a osservazioni in anni

recenti di esemplari isolati, è ascrivibile al sito
Lago di Mezzola e Pian di Spagna (IT2040022).
Tuttavia, la semplice constatazione della pre-
senza della specie in un SIC non è sufficiente a
ritenere garantita la possibilità di sopravviven-
za; infatti, questo rettile può raggiungere
un’età molto avanzata senza riprodursi
(BOGLIANI & VILLA, 2005). Il Pelobate fosco ita-
liano (Pelobates fuscus insubricus) è un endemi-
smo presente nel secolo scorso in tutta la Pia-

nura Padana, seppur con una distribuzione
discontinua. L’attuale diffusione del Pelobate,
tra l’altro unica specie prioritaria di questo
gruppo, è critica. Attualmente sono noti solo
5 siti continentali che presentino popolazioni
del raro endemismo, distribuiti nelle provin-
ce di Varese, Milano, Pavia, Cremona e Man-
tova. In Piemonte (ANDREONE & SINDACO, 2002),
il Pelobate si riproduce in corrispondenza di
bacini di origine antropica; il suo declino sem-
bra collegato, come per altri anfibi, al distur-
bo nei siti acquatici di riproduzione o all’alte-
razione delle biocenosi. Trattandosi di uno
degli Anfibi europei più a rischio di estinzio-
ne, tanto da essere inserito nella Lista Rossa
dell’IUCN (GROOMBRIDGE, 1993), la rete lombar-
da dei SIC andrebbe ulteriormente potenziata
relativamente a tale specie.
L’Ululone dal ventre giallo (Bombina variega-
ta) risulta localizzato in due SIC bresciani, in
due siti delle Prealpi bergamasche e in altret-
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Tabella VII  – Elenco Pesci e Agnati inseriti nell’Allegato II

CODICE NATURA
2000

1097
1099
1100*
1101*
1103
1107
1114
1115
1131
1134
1136
1137
1138
1140
1149
1991
1155
1163

NOME SCIENTIFICO

Lethenteron zanandreai
Lampetra fluviatilis
Acipenser naccarii
Acipenser sturio
Alosa fallax
Salmo marmoratus
Rutilus pigus
Chondrostoma genei
Leuciscus souffia
Rhodeus sericeus
Rutilus rubilio
Barbus plebejus
Barbus meridionalis
Chondrostoma soetta
Cobitis taenia
Sabanejewia larvata
Knipowitschia panizzae
Cottus gobio

NOME VOLGARE

Lampreda padana
Lampreda di fiume
Storione cobice
Storione
Agone e Cheppia
Trota marmorata
Pigo
Lasca
Vairone
Rodeo (introdotto)
Rovella (introdotto)
Barbo
Barbo canino
Savetta
Cobite
Cobite mascherato
Ghiozzetto di laguna
Scazzone

ORDINE

Petromyzontiformes
Petromyzontiformes
Acipenseriformes
Acipenseriformes
Clupeiformes
Salmoniformes
Cypriniformes
Cypriniformes
Cypriniformes
Cypriniformes
Cypriniformes
Cypriniformes
Cypriniformes
Cypriniformes
Cypriniformes
Cypriniformes
Perciformes
Scorpaeniformes

tanti SIC di fondovalle della provincia di
Sondrio.
La Rana di Lataste (Rana latastei) e il Tritone
crestato italiano (Triturus carnifex) sono, fra
tutte le specie dell’Allegato II, le più rappre-
sentate nei SIC della Lombardia. La prima è
una specie endemica della Pianura padano-
veneta, individuata in ben 55 siti della regione
Continentale a cui vanno aggiunti 4 SIC della
regione Alpina. Il maggior contributo è forni-
to dai siti delle province di Mantova, 11 locali-
tà, Lodi, 10 siti, e Cremona, con 9 SIC. Le inte-
ressanti presenze di Rana di Lataste in zona
alpina sono frutto di recenti scoperte, che am-
pliano l’areale della specie (BOGLIANI & VILLA,
2005). Sondrio è l’unica provincia in cui non si
registrino popolazioni di Rana di Lataste al-
l’interno dei SIC. Il Tritone crestato italiano
(Triturus carnifex) frequenta biotopi acquatici
di svariata natura come pozze, fossi, bordure
di stagni, fontanili, ma è ugualmente diffuso
anche in ambienti forestali, purchè disponga-
no di acque stagnanti ricche di sali minerali e
plancton. In Lombardia tale anfibio è segnala-
to in 68 siti distribuiti in tutte le province, ad

eccezione del comasco. Rispetto alla situazio-
ne allarmante delle popolazioni localizzate di
Pelobate fosco italiano e di Ululone dal ventre
giallo, questa specie è sicuramente più diffusa
anche al di fuori delle aree della Rete Natura
2000, grazie alla sua plasticità nell’adattarsi a
svariate situazioni ambientali.

5.2.3 Pesci e Agnati
Nei SIC lombardi sono state rilevate 18 specie
di Pesci e di Agnati elencati nell’Allegato II
della Direttiva 92/43/CEE (tabella VII). In que-
sto gruppo sono inclusi i pesci ossei propria-
mente detti (Osteitti) e le lamprede, apparte-
nenti alla classe degli Agnati. Rhodeus sericeus
(8 segnalazioni) e Rutilus rubilio (18 presenze)
sono specie incluse in quanto elencate nell’Al-
legato II ma si tratta in realtà di specie intro-
dotte sul territorio lombardo a scopi alieutici.
La Rovella (Rutilus rubilio), infatti, è in realtà
una specie endemica dell’Italia centro-meridio-
nale, contraddistinta da un’elevata valenza
ecologica che le consente di colonizzare laghi,
stagni e anche tratti montani di fiumi (FORNERIS

et al., 1996). Rhodeus sericeus è invece una spe-
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cie alloctona, con distribuzione europea ed
asiatica, ora diffusa in gran parte del bacino
padano (D’ANTONI et al., 2003).
Nella logica del progetto Rete Natura 2000, si
ricorda che andrebbero tutelate solo le specie
indigene del territorio lombardo.
Anche per questo gruppo sistematico esiste
una diversa distribuzione delle specie comu-
nitarie nelle due regioni biogeografiche della
Lombardia. Nell’area continentale si trovano
tutti i pesci inclusi nell’Allegato II noti per la
Lombardia, mentre nell’area alpina si rinven-
gono undici specie (figura 5.8). In futuro que-
sto taxon meriterebbe ricerche più approfon-
dite nei SIC dell’area alpina.
Le province di Varese, Pavia, Lodi e Cremo-
na fanno registrare nei corsi d’acqua all’in-
terno dei loro siti il maggior numero di spe-
cie ittiche.
Nei SIC lombardi il Cobite comune (Cobitis
taenia) è la specie più diffusa; infatti, è segna-
lata in ben 58 siti (figura 5.8). Il Cobite masche-
rato (Sabanejewia larvata) è una specie con abi-
tudini ecologiche simili al cobite comune, ma
trattandosi di una specie endemica dell’Italia
settentrionale presenta un areale di distribu-
zione assai più limitato.
Tra gli Acipenseriformi, gli storioni sono spe-
cie prioritarie considerate a rischio di estinzio-
ne a causa della forte contrazione delle popo-
lazioni europee registrate in questi ultimi de-
cenni. Si tratta di specie migratrici anadrome,
ossia che compiono la loro fase trofica in am-
biente marino, mentre gli adulti raggiungono
le acque dolci per scopi riproduttivi (D’ANTONI

et al., 2003). Lo Storione cobice (Acipenser
naccarii) è endemico dell’Adriatico settentrio-
nale e orientale, mentre lo Storione comune
(Acipenser sturio) è una specie con ampia di-
stribuzione europea e medio orientale. In Lom-
bardia è segnalato solamente in tre siti della
provincia di Mantova (Bosco foce Oglio,
IT20B0001; Lanche di Azzanello, IT20B0006;
Vallazza, IT20B0010). Lo Storione cobice è
l’unico pesce migratore anadromo che man-
tenga popolazioni riproduttive nel tratto a
monte dello sbarramento del fiume Po di Iso-
la Serafini. Allo stato attuale delle conoscenze

è accertata la sua presenza lungo pochi tratti
del Po e soprattutto nel tratto inferiore del
Ticino (BOGLIANI & VILLA, 2004).
Tra i rappresentanti dei Petromizonti, si segna-
la la Lampreda padana (Lethenteron zanandreai)
un importante endemismo del bacino padano,
diffuso nei fiumi del versante alpino tributari
del Po e nei corsi d’acqua del Triveneto
(D’ANTONI et al., 2003). Nonostante i 21 siti in
cui esiste testimonianza della sua presenza, il
suo areale è da considerarsi in forte contrazio-
ne a causa di svariate azioni antropiche che
modificano drasticamente gli ambienti dove
questo agnate svolge parte del suo ciclo biolo-
gico (PERRACCINO et al., 2004). Ancor più rara è
la Lampreda di fiume (Lampetra fluviatilis), in-
dividuata all’interno di due soli SIC lecchesi:
Lago di Olginate, IT2030004 e Palude di Brivio,
IT2030005.
L’Agone o Cheppia (Alosa fallax) è invece se-
gnalato in 9 Siti. L’Agone è la forma di Alosa
fallax presente in alcune aree lacustri con po-
polazioni non migratrici, mentre la Cheppia è
la forma migratrice di Alosa fallax, presente solo
nelle acque correnti a valle dello sbarramento
del Po di Isola Serafini (BOGLIANI & VILLA, 2004).
In contesto alpino lo Scazzone (Cottus gobio) è
la specie rilevata più di frequente. Si tratta di
uno Scorpenide legato ad acque correnti e
molto ossigenate, tipiche degli ambienti mon-
tani.
Il Vairone (Leuciscus souffia) è un piccolo
ciprinide reofilo, indigeno dell’Italia settentrio-
nale e di parte dell’Italia peninsulare. In que-
sto caso le segnalazioni si limitano a quattro
siti alpini, mentre è assai più frequente nel ter-
ritorio continentale. Nonostante una diffusio-
ne ancora ampia, l’entità dei popolamenti del
Vairone ha subito una notevole contrazione a
causa del generale deterioramento degli am-
bienti fluviali e delle immissioni di altre spe-
cie competitive o predatrici (FORNERIS et al.,
1996).
Il Pigo (Rutilus pigus) è un’altra specie ende-
mica dell’Italia settentrionale, diffusa nei cor-
si d’acqua di maggiore portata. Anche le po-
polazioni di Pigo sono soggette ad una preoc-
cupante diminuzione a causa di sbarramenti
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Tabella VIII  – Elenco Invertebrati inseriti nell’Allegato II

CODICE NATURA
2000

1014
1016
1029
1037
1041
1042
1060
1065
1071
1078
1082
1083
1084*
1087*
1088
1092

NOME SCIENTIFICO

Vertigo angustior
Vertigo moulinsiana
Margaritifera margaritifera
Ophiogomphus cecilia
Oxygastra curtisii
Leucorrhinia pectoralis
Lycaena dispar
Euphydryas aurinia
Coenonympha oedippus
Callimorpha quadripunctata
Graphoderus bilineatus
Lucanus cervus
Osmoderma eremita
Rosalia alpina
Cerambyx cerdo
Austropotamobius pallipes

NOME VOLGARE

Vertigo sinistrorso minore
Vertigo di Demoulins
Nessuno
Nessuno
Nessuno
Nessuno
Licena delle paludi
Nessuno
Ninfa delle torbiere
Falena dell’edera
Nessuno
Cervo volante
Eremita odoroso
Rosalia alpina
Cerambice della quercia
Gambero di fiume

ORDINE – PHILUM

Stylommatophora Mollusca
Stylommatophora Mollusca
Unionoida Mollusca
Odonata – Arthropoda
Odonata – Arthropoda
Odonata – Arthropoda
Lepidoptera – Arthropoda
Lepidoptera – Arthropoda
Lepidoptera – Arthropoda
Lepidoptera – Arthropoda
Coleoptera – Arthropoda
Coleoptera – Arthropoda
Coleoptera – Arthropoda
Coleoptera – Arthropoda
Coleoptera – Arthropoda
Decapoda – Arthropoda

e asciutte che limitano la riproduzione di que-
sto interessante ciprinide (FORNERIS et al., 1996).
La Trota marmorata (Salmo marmoratus) è un
Salmonide endemico della Pianura Padana. E’
una delle specie ittiche che maggiormente ha
risentito delle semine con trote fario (Salmo
trutta) di allevamento nei corsi d’acqua dell’Ita-
lia settentrionale. Tali ripopolamenti, addizio-
nati ad altre alterazioni antropiche, stanno
mettendo a repentaglio la sua sopravvivenza.
Le altre specie di interesse comunitario sono
legate prevalentemente a tratti di corsi d’ac-
qua con buona portata. La presenza delle spe-
cie reofile dei grandi corsi d’acqua come la
Savetta (Chondrostoma soetta), la Lasca (Chon-
drostoma genei), il Barbo (Barbus plebejus) e il
Barbo canino (Barbus meridionalis) interessa
tratti di fiumi molto più estesi rispetto ai SIC,
sicchè la loro conservazione dipende da misu-
re appropriate di gestione che devono interes-
sare ampi bacini (BOGLIANI & VILLA, 2004).

5.2.4 Invertebrati
La check-list delle specie della fauna italiana
(STOCH & MINELLI, 2004) individua oltre 57.600
specie animali, delle quali più di 56.200 sono

invertebrati. Queste cifre consentono di ap-
prezzare come gli invertebrati rappresentino
ben il 98% della fauna italiana. Ancora più ri-
levante è l’elevato tasso di endemiti, che fan-
no dell’Italia uno degli Stati europei con mag-
gior varietà faunistica.
Purtroppo, l’elenco delle specie comunitarie di
invertebrati inclusi nella Direttiva Habitat (ta-
bella VIII) e presenti in Italia è limitato a sole
55 specie, corrispondenti allo 0,09% della fau-
na invertebrata italiana (BARCELLA et al. 2004).
Delle 16 specie di invertebrati dell’Allegato II
presenti in Lombardia, alcune sono diffuse o
localmente comuni (per es. Lucanus cervus),
altre sono effettivamente assai rare (es.
Leucorrhinia pectoralis, Graphoderus bilineatus).
Ancora oggi, nonostante la ricerca entomologi-
ca sia molto attiva, solo per pochi gruppi di in-
vertebrati si posseggono conoscenze soddisfa-
centi. Ne consegue che il quadro dell’attuale si-
tuazione conoscitiva non è ancora realistico.
Data questa doverosa premessa, segue l’anali-
si nel dettaglio della presenza nei SIC lombar-
di di ciascun gruppo zoologico.
Il Gambero di fiume (Austropotamobius pallipes)
è l’unica specie comunitaria presente in tutte
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le province, anche con buoni livelli di popola-
zione, con una distribuzione nelle due regioni
biogeografiche pressoché identica (15 presen-
ze nel settore alpino e 16 nell’area continenta-
le). Occorre tuttavia rilevare che restano esclu-
se dalle perimetrazioni dei SIC continentali
lombardi alcune fra le popolazioni più abbon-
danti di questa specie (BOGLIANI & VILLA, 2005).
Le due piccole specie di Gasteropodi del ge-
nere Vertigo, insieme al mollusco bivalve Mar-
garitifera margariti fera (la cui presenza nel SIC
Torbiere d’Iseo è in fase di accertamento come
specificato più avanti), sono gli unici rappre-
sentanti del Phylum dei Molluschi. Le prime
due specie sono state individuate in siti conti-
nentali, in corrispondenza di ambienti umidi
(piccole depressioni umide, bordi di stagno o
di lago). Vertigo angustior è segnalato in pro-
vincia di Mantova per il SIC Bosco Fontana
(IT20B0011), mentre l’unica presenza di Vertigo
moulinsiana è accertata per il SIC Basso corso e
sponde del Ticino (IT2080002). Il mollusco
bivalve Margaritifera margaritifera è indicato nel
bresciano per il sito continentale Torbiere
d’Iseo (IT2070020). Si tratta di un mollusco fil-
tratore che a livello europeo sta subendo una
repentina scomparsa, tanto da essere conside-
rato in via di estinzione in diversi Stati comu-
nitari. Il suo particolare e longevo ciclo vitale
(un adulto può vivere fino a 100 anni), preve-
de una fase in cui la larva alloggia nel sistema
branchiale di un pesce (Salmo trutta) per poi
completare la crescita fissandosi nei sedimen-
ti dei corsi d’acqua (AA.VV., 2003). Le cause
del declino delle popolazioni europee sembra-
no imputabili all’eutrofizzazione dei corsi d’ac-
qua e all’apporto eccessivo di nutrienti prove-
nienti dalle attività agricole. In aggiunta sem-
brerebbe che la diminuzione della densità di
salmonidi per alterazione fisico-chimica degli
ambienti o per limitazione dei loro spostamen-
ti a causa di sbarramenti artificiali, stia deter-
minando la sua scomparsa (AA.VV., 2003).
Infatti, se le larve non riescono ad ancorarsi
all’apparato branchiale dei pesci, esse muoio-
no dopo poche ore. Occorrerà tuttavia effet-
tuare una revisione specialistica degli esem-
plari delle Torbiere d’Iseo, poiché in anni re-

centi sono stati condotti aggiornamenti siste-
matici per il genere Margaritifera, che hanno
portato a classificare gli esemplari italiani
come Margaritifera auricularia, una specie al-
trettanto minacciata ma inclusa nell’Allegato
IV (BOGLIANI & VILLA, 2005).
Gli Odonati sono abili insetti volanti vincolati
dalla presenza di ambienti acquatici o umidi,
sia artificiali (es. canali fossati, risaie a coltura
tradizionale) sia naturali, come fiumi, torren-
ti, paludi o torbiere (BOANO et al., 2007). Lega-
ta a quest’ultima tipologia ambientale è la ra-
rissima Leucorrhinia pectoralis, segnalata in un
unico sito (Torbiere d’Iseo, IT2070020). Anche
nel resto del territorio italiano sono note po-
chissime stazioni di presenza di tale specie, con
dati risalenti a segnalazioni non recenti
(D’ANTONI et al., 2003). L’artificiale drenaggio
di paludi e torbiere, abbinato alle naturali mo-
dificazioni ecologiche di questi delicati habi-
tat, sono i responsabili principali del declino
di questa specie.
Anche Ophiogomphus cecilia e Oxigastra curtisii
mostrano una preoccupante flessione in quasi
tutta Europa; le popolazioni all’interno di al-
cuni SIC lombardi costituiscono quindi un ele-
mento di indiscussa rilevanza conservazioni-
stica. Anche per queste due pregevoli rappre-
sentanti dell’ordine degli Odonati gli habitat
del SIC Torbiere d’Iseo offrono un decisivo
contributo alla loro sopravvivenza. Sulla base
di recenti ricerche risultano molto ben distri-
buite e localmente comuni nei due SIC più
meridionali del corso del Ticino e in diversi
SIC della Lomellina.
Passando in rassegna i Lepidotteri, è dai Siti
della Provincia di Varese che provengono il
maggior numero di segnalazioni inerenti a
Callimorpha quadripunctata (specie prioritaria),
un Arctide che, nel nostro Paese, è ampiamen-
te diffuso e non sembra rappresentare un’en-
tità a rischio (D’ANTONI et al., 2003). La Falena
dell’edera frequenta una gran varietà di am-
bienti, passando da habitat umidi a biotopi
xerici, talvolta frequentando anche ambienti
antropizzati.
Euphydryas aurinia è una farfalla di medie di-
mensioni diffusa sull’arco alpino, ma a livello
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europeo è considerata ormai in declino a cau-
sa della continua frammentazione di biotopi
umidi come torbiere o i prati umidi a Molinia
(6410). In particolare, la presenza della sua
pianta nutrice (Succisa pratensis) è una condi-
zione importante per lo sviluppo di colonie di
questa bella Ninfalide. Allo stato attuale delle
conoscenze, solo due siti del Varesotto (Turbi-
gaccio, Boschi di Castelletto e Lanca di Bernate,
IT2010014; Val Veddasca, IT2010016) ospitano
tale specie. Sempre tra i lepidotteri, Coenonym-
pha oedippus è probabilmente tra le specie più
minacciate in Europa; infatti le sue popolazio-
ni sono in forte regressione in molti paesi co-
munitari (AA.VV., 2003). Si tratta di una spe-
cie igrofila, legata quindi ad habitat umidi
come molinieti o paludi calcaree a Cladium
mariscus (7210*) e più raramente a prati umidi
ai margini di saliceti (D’ANTONI et al., 2003).
Oltre a 3 siti della provincia di Varese, la spe-
cie è segnalata anche nel bresciano, in Val
Vestino (IT2070021), e in un SIC pavese (Basso
corso e sponde del Ticino, IT2080002).
Di rilevante interesse conservazionistico è in-
fine la presenza della Licena delle paludi
(Lycaena dispar), una farfalla diurna che nel
resto d’Europa sta subendo un tracollo delle
popolazioni fino a casi di estinzioni locali. Gra-
zie all’accertata presenza del Licenide nel 45%
dei SIC continentali lombardi, le aree palustri
della Lombardia costituiscono un caposaldo
di valore europeo per questa specie (BOGLIANI

& VILLA, 2005). In particolare, 14 siti della pro-
vincia di Pavia e tutti i SIC del cremonese for-
niscono un determinante contributo alla sal-
vaguardia di tale specie, grazie alla presenza
di ambienti aperti e soleggiati in corrisponden-
za di biotopi idonei come paludi e marcite o
prati umidi ricchi di erbe palustri. I megafor-
bieti idrofili della pianura (6430) e le aree li-
mitrofe ai fragmiteti completano il quadro di
habitat congeniali a Lycaena dispar (AA.VV,
2003).
Anche tra i Coleotteri inseriti nell’Allegato II,
la Commissione Europea ha individuato spe-
cie minacciate legate alla scomparsa o al dan-
neggiamento dei delicati ambienti acquatici.
Tra questi, Graphoderus bilineatus è un’impor-

tante specie acquatica relitta del periodo post-
glaciale (AA.VV., 2003) che abita paludi, laghi
o stagni con acque perenni poco profonde. In
Europa, così come in Italia, è considerata una
specie molto rara e nella Rete Natura 2000 lom-
barda è segnalata in tre SIC del varesotto: Pa-
lude Brabbia (IT2010007), Paludi di Arsago
(IT2010011) e Ansa di Calstelnovate
(IT2010013).
Cerambyx cerdo, Lucanus cervus, Rosalia alpina e
Osmoderma eremita sono invece Coleotteri le
cui larve si nutrono di legno marcescente.
Rosalia alpina è una specie prioritaria che si rin-
viene in habitat forestali contraddistinti dalla
presenza di legname morto o deperiente di
Faggio, quali le faggete del Luzulo-Fagetum
(9110) o dell’Asperulo-Fagetum (9130) o i boschi
di Faggio su calcare del Cephalanthero-Fagion
(9150). Presso i siti Bagni di Masino – Pizzo
Badile – Pizzo del Ferro (IT2040019) e Valle di
Mello – Piano di Preda Rossa (IT2040020), en-
trambi localizzati nella provincia di Sondrio,
si collocano le uniche segnalazioni lombarde
dell’inconfondibile cerambicide. Osmoderma
eremita necessita di cavità con ricchi depositi
di humus in alberi pluricentenari (querce, ca-
stagni da frutto, frassini, tigli ecc.); l’Eremita
odoroso, un tempo legato anche ai filari albe-
rati in ambienti agricoli, è stato individuato
come specie prioritaria poiché in Europa è se-
riamente minacciata di scomparsa.
In Lombardia le conoscenze sulla sua diffu-
sione sono ancora lacunose; tuttavia, la docu-
mentata presenza della specie in almeno 6 SIC
consentirà un primo apporto per la sua con-
servazione. La presenza di foreste mature con
sottobosco ricco di componente legnosa mor-
ta o deperiente garantiscono a Lucanus cervus
e Cerambyx cerdo le condizioni ideali per sod-
disfare le loro esigenze ecologiche. In Lombar-
dia, le due specie sono diffuse e abbastanza
comuni sia all’interno dei SIC sia nella restan-
te parte del territorio.

5.3 Valutazione generale e statistiche

A completamento di un triennio dedicato al
monitoraggio dei SIC lombardi (2003-2005), è
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Figura 5.8 – Presenze (sinistra) e distribuzioni (destra) nei SIC di specie animali Allegato II – Lombardia.



278

ATLANTE DEI SIC DELLA LOMBARDIA

0

10

20

30

40

50

60

70

80

90

100

VA          CO          LC            SO          MI            BG          BS         PV           LO           CR          MN

Mammiferi Anfibi e Rettili Pesci Invertebrati Piante

stato trasmesso dalla Regione Lombardia al
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Ter-
ritorio e del Mare, la banca dati Natura 2000
aggiornata. Tale archivio informatico contie-
ne i record relativi alle distribuzioni di ciascun
taxon, espresse in presenze, all’interno dei 175
SIC lombardi.
La loro distribuzione sul territorio regionale
appare disomogenea, passando da realtà di-
scretamente conosciute ad aree per le quali
occorrerebbero integrazioni (figura 5.9). Le mo-
tivazioni sono di diversa natura. Se da un lato
la fase di monitoraggio e di restituzione carto-
grafica degli habitat (tutti i siti hanno almeno
un habitat di interesse comunitario) ha per-
messo di effettuare opportune indagini di cam-

po, d’altro canto non è stato possibile attuare
una ricerca di dettaglio per i numerosi Phyla
inseriti nell’Allegato II.
Dei 175 siti lombardi, 43 non hanno fornito dati
inerenti a specie dell’Allegato II; di questi, 38
sono siti alpini, corrispondenti al 44,7% del
contingente alpino (85). I SIC della regione
Continentale hanno permesso di registrare un
maggior numero di dati, infatti solo 5 siti su

90, pari al 5,6% sono privi di specie faunistiche
di interesse comunitario (figura 5.10). Le pro-
vince di Cremona, Lecco e Varese presentano
mediamente il maggior numero di specie per
sito (tabella IX).
Il sito Basso corso e sponde del Ticino
(IT2080002), con 31 specie dell’Allegato II, è il
SIC lombardo con il maggior numero di taxa
comunitari, seguito dal SIC Turbigaccio, Boschi
di Castelletto e Lanca di Bernate (IT2010014) con
27 entità e dal SIC Boschi della Fagiana
(IT2050005) con 24 specie.
Non a caso la loro superficie è inclusa nel Par-
co Lombardo della Valle del Ticino, un’area
protetta che in questi anni ha sviluppato pro-
getti di ricerca indirizzati alla conoscenza del-

la biodiversità. Ne consegue che la conoscen-
za del territorio attraverso la ricerca è uno stru-
mento fondamentale per garantire attività di
conservazione e di gestione del territorio.
Significativo è anche il caso delle province che
presentano solo siti alpini: Bergamo, Brescia
e Sondrio. Fattori come l’estensione media
maggiore dei SIC e la gran varietà di ambien-
ti censiti, abbinati all’impossibilità di avvia-

Figura 5.9 – Specie Allegato II, Direttiva 92/43/CEE.
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Tabella IX  – Numero di presenze di specie comunitarie
dell’Allegato II all’interno dei siti Natura 2000 lombardi

CODICE

IT201
IT202
IT203
IT204
IT205
IT206
IT207
IT208
IT209
IT20A
IT20B

PROVINCE

Varese
Como
Lecco
Sondrio
Milano
Bergamo
Brescia
Pavia
Lodi
Cremona
Mantova

NUMERO MEDIO
SPECIE SIC

8,9
2,3
9,9
1,5
5,6
2,9
1,9
6,0
6,3

14,4
7,9

NUMERO MINIMO
SPECIE SIC

1
1
1
0
0
0
0
0
1
8
2

NUMERO MASSIMO
SPECIE SIC

27
5

18
14
24
9
11
31
13
19
13

NUMERO SIC

17
9
7

41
10
15
23
21
11
9

12

re monitoraggi puntuali, hanno spesso limi-
tato la ricerca alle sole informazioni biblio-
grafiche.
In particolare per le realtà alpine è ipotizza-

bile, in futuro, la definizione di strategie fi-
nalizzate al completamento della conoscen-
za per quei  gruppi sistematici più trascurati
da indagini specialistiche (tabella X).

Diversamente, il numero di dati relativi ad al-
cuni gruppi sistematici potrebbe subire degli
incrementi meno eclatanti: se si escludono le
Briofite, che difettano di puntuali studi sulla

distribuzione, per i rimanenti vegetali esiste
infatti una conoscenza piuttosto capillare ed
uniforme del territorio, maturata grazie anche
al contributo di gruppi di amatori floristi.
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Figura 5.10 – Numero specie Allegato II, all’interno dei SIC.



280

ATLANTE DEI SIC DELLA LOMBARDIA

Tabella X  – Distribuzione dei gruppi sistematici all’interno dei
siti Natura 2000 della Lombardia

GRUPPI SISTEMATICI

Mammiferi (13)

Anfibi (4) & Rettili (1)

Pesci e Agnati (15)

Invertebrati (17)

Piante (15)

Alpini TotaleContinentali
PRESENZA NEI
SITI (NUMERO)

SITI INCOMPLETI (NUMERO)

44

90

80

82

28

61

64

68

63

65

70

21

27

30

82

131

85

95

93

147


